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Il lungo travaglio di una presa di coscienza che ha por-
tato gli amici di Lombardi dall'euforia per il primo cen
tro-sinistra al voto del 18 luglio contro gli accordi di Villa 
Madama e al ritiro dei propri esponenti dal governo Moro 

Lombardiani e sinistra : 

nuova opposizione nel PSI 

"l 

Riccardo Lombardi ha lasciato 
il 21 luglio scorso la Direzione 
dell'Avariti/ che aveva assunto 
nello scorso febbraio, « Sarebbe 
ipocrisia — ha scritto Lombardi 
nel " Saluto ai compagni " col qua
le ha annunciato la sua decisione 
— considerare risolto con la ovvia 
sostituzione di un direttore che 
cessa di fare parte della maggio
ranza, un problema che preesiste
va a questa separazione >; è il 
probema < della indipendenza e 
non identificazione del partito con 
il governo >. Secondo Lombardi, è 
per avere applicato con rigore 
questo principio di indipendenza 
di cui era fermamente convinto, 
che il giornale è divenuto « ogget
to di un attacco da parte della 
stampa moderata e conservatrice, 
di un furore che ha pochi prece
denti nella pubblicistica del no
stro paese »; né bastava: perchè 
« sciaguratamente quella campa
gna trovò echi e perfino solida
rietà anche all'interno del parti
to ove non tutti compresero che 
isolando YAvanti! si intendeva col
pire il partito ». E poi la conclu
sione: « Nel corso della dura bat- < 
taglia di questi mesi mi è stato 
spesso ricordato che l'ovanti/ as
sillava il risveglio di qualche se
gretario dì grande partito. Mi au
guro che VAvanti! da chiunque 
diretto, non lasci tranquilli i son
ni di nessuno, soprattutto quelli 
del partito che potrebbero essere 
pagati con amari risvegli ». 

Consistenza 

del gruppo 
Con questo commiato Lombar

di ha lasciato la direzione del gior
nale del PSI per la seconda vol
ta nella storia della sua carriera 
politica, avendolo già diretto nel 
lontano 1948 per un breve periodo. « 
Il significato politico della defene
strazione di Lombardi è stato ab
bastanza chiaro a tutti, soprattut
to ai militanti socialisti che con te
legrammi e ordini del giorno han
no manifestato in questi giorni il 
loro dissenso per la liquidazione 
del lombardiani dai posti di re-

- sponsabilità nel partito, liquida
zione che investe appunto la que
stione particolarmente sentita dal
la base socialista dell'autonomia 
del partito dal governo e dal « re
gime > instaurato dal centro-sini
stra. H rilevante plebiscito che 
Lombardi ha ottenuto nel partito 
ha preoccupato De Martino, che si 
propone infatti di fare il possibile 
per risaldare l'unità interna rotta 
dal voto dei lombardiani e della 
nuova sinistra contro gli accordi 
di Villa Madama, nella Direzione 
del 18 luglio. 

In realtà ormai lombardiani e 
« nuova sinistra » si considerano 
uniti su un comune fronte di op
posizione alla attuale linea di ce
dimento assunta dai nenniani. Se 
per la nuova sinistra un calco
lo delle forze è reso difficile data 
la recente scissione che ha senza 
dubbio visto uscire dal Partito, 
per dar vita al PSIUP la parte di 
gran lunga maggiore e più quali
ficata della sinistra per dir così 
e storica», per i lombardiani ci 
si può riferire al recente congres
so di Roma (ottobre 1963) quando 
le posizioni di Riccardo Lombar
di risultavano già definite e dif
ferenziate da quelle nenniane. A 
quel congresso i lombardiani con
tavano su 60 mila voti circa, pa
ri al 12 per cento degli iscritti. 
Oggi essi pensano che quella ci
fra sia aumentata. Per quanto ri
guarda le federazioni provinciali, 
lombardiani da soli o nuova sini
stra e lombardiani hanno la mag
gioranza in queste città: Torino 
(considerata la roccaforte del 
gruppo), Cuneo, Varese. Como, 
Asti, Reggio Emilia. Parma, Mo
dena, Trieste, Udine, Treviso. Ao
sta, Piacenza, Livorno. Savona, La 
Spezia, Rieti, Lecce. Potenza, Ca
tanzaro. La metà delle federazioni 
o forti minoranze sono presenti a 
Milano, a Venezia, a Siena, a Pi
sa, a Perugia, a Taranto, a Bari, 

1 a Napoli (nell'ultimo direttivo 
tredici lombardiani si sono distin
ti dai 1? nenniani), a Cosenza, a 
Palermo, a Caltanissetta, a Messi
na. A ciò sì aggiunga che dopo la 
formazione del governo in molte 
federazioni si sta verificando un 
fenomeno di rovesciamento delle 
maggioranze. Il fenomeno del re
sto, in forma vistosa e politica
mente di grande significato, sì è 
verificato nel Comitato centrale 
della Federazione giovanile pro
prio nei giorni scorsi: una mag
gioranza di sinistra e lombardia
ni ha respinto gli accordi di Villa 
Madama approvati invece dalla 
minoranza nenniana. 

Nel contempo dalle federazioni 
sono cominciati a arrivare, come 
è noto, ordini del giorno di soli
darietà con la posizione di Lom
bardi e della nuova sinistra. 

Per quanto riguarda il sinda
cato il discorso naturalmente è di
verso. Si tratta di una organizza
zione autonoma (e il discorso vale 
anche per le organizzazioni di 

i) nella quale il rappresen

tante della corrente socialista se
gue una logica che risponde da un 
lato alla impostazione di fondo di 
tutto il partito e dall'altro alle 
esigenze proprie della lotta sin
dacale. I lombardiani e la nuova-
sinistra tengono comunque a sot
tolineare, come un fatto oggetti
vo esterno che documenta il loro 
peso e rilievo politico, che la pre
senza di Santi, Vigone e Veronesi 
(gli ultimi due per la Lega delle 
cooperative e l'Alleanza contadi
ni) alla testa delle correnti so
cialiste, ha certo un significato 
politico. 

La forza del gruppo è quindi 
non trascurabilie nel complesso in 
seno al partito. Naturalmente non 
si tratta di una corrente organiz
zata; soprattutto gli esponenti del 
raggruppamento lombardiano, del 
resto, ricordano • che la loro è 
sempre stata finora una funzione 
di « gruppo di pressione » all'in
terno della vecchia maggioranza 
nenniana e una fisionomia di «me
diatori » fra i due saldi apparati 
di corrente rappresentati — fino 
alla nascita del PSIUP — dalla 
« sinistra » e dagli « autonomisti >. 

Ancora oggi i lombardiani ten
gono a sottolineare che quella che 
sta nascendo, più che una corren
te organizzata, è un fronte co
mune, determinato da una ogget
tiva convergenza di quanti nel 
PSI hanno deciso di dire un pri
mo — e ancora assai timido — 
« alt » all'involuzione socialdemo
cratica voluta dall'estrema destra 
nenniana. Gli sforzi di De Marti
no saranno tutti diretti, nei pros
simi giorni, a riassorbire la oppo
sizione lombardiana anche al fine 
di non perdere quello che nel PSI 
è giudicato un determinante con
tributo per quanto riguarda la 
politica economica e culturale che 
è tutta in mano, come è noto, pro
prio ai lombardiani (Lombardi, 
Giolitti, Santi, Codignola, Tullia 
Carrettoni). 

Certo nessuno può dimenticare 
che proprio i lombardiani sono 
stati i più convinti assertori della 
politica di centro-sinistra, nella 
quale vedevano la grande occa
sione per il PSI di assumere de
finitivamente la « leadership » del 
movimento operaio italiano e d'al
tro canto l'unica possibile strate
gia da « nuova frontiera » propo
nibile alla società italiana. Si trat
tava di una prospettiva di chia
ro contenuto riformistico, neo-ca
pitalistico, ma inserita in una vi
sione ben più organica della con
fusa prospettiva attuale e comun
que più lungimirante, legata a una 
effettiva strategìa a lunga sca
denza. 

Di questo disegno che, allora, fu 
definito « intellettualistico » nelle 
stesse file del PSI e accusato di 
utopismo e azionista >, fu proprio 
Lombardi che si fece per primo 
interprete nel suo discorso al con
gresso di Napoli nel 1959. Nenni 
gli si affiancò con un discorso del 
tutto diverso: di tipo « popolare >, 
romagnolo, legato alla illusione di 
una tumultuosa ascesa al potere, 
per vie democratiche, delle gran
di masse di popolo socialiste e cat
toliche. Si disse allora: Lombardi 
è l'intellettuale freddo che serve 
al neo-capitalismo; Nenni è il vec
chio romagnolo riformista, pieno 
di generosità e di sanguigna sen
sibilità da capo-partito socialista 
tradizionale, forse solo un po' 
illuso. 

ie prime 
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Oggi, a cinque anni da quel gen
naio 1959, questi giudizi andreb
bero certo riveduti. Al congresso 
di Napoli Nenni e Lombardi sem
bravano ancora schierati - sullo 
identico fronte; il loro pareva — 
ed era in parte — solo un gioco 
delle parti. A Milano, al congres
so del marzo '61, le cose stavano 
già diversamente: l'imminenza 
dell'ingresso al governo da parte 
del PSI spingeva Lombardi — nel 
suo discorso — e i suoi amici (Co
dignola sì distinse in modo parti
colare allora, insieme a Santi), a 
mettere, come si dice, « i puntini 
sugli t ». Ancora rigoroso sulla pri
mitiva linea del centro-sinistra il 
discorso di Lombardi, già poten
zialmente arreso quello di Nenni, 
apertamente cedevoli i discorsi 
della schiera dei « nuovi socialde
mocratici » (da Cattani a Ventu
rini) che si ergevano alle spalle 
del vecchio leader. ' 

* Poi l'anno dell'esperimento di 
Fanfani, la stretta intesa del trian
golo Lombardi-La Malfa-Giolitti e 
quello che sembrava il trionfo del
la loro architettura « moderna »: 
tecnici e uffici studi, avvio della 
programmazione, aperte influen
ze keynesìane e euforia kenne-
diana. Ancora al momento del 
« congelamento » del programma 

. del governo Fanfani a opera dei 
dorotei, Lombardi e i suoi amici 
non si ricredettero. Venne il pri
mo tentativo Moro e la famosa 
notte di San Gregorio, quando 
l'ala lombardiana bocciò il pro
gramma concordato: non era an
cora un gesto politico chiaro, fu 
avvolto volutamente in reticenze 

e:' ambiguità, fu lasciato cadere 
senza trarne le conseguenze. La 
vera presa di coscienza lombar
diana, se cosi possiamo chiamar
la, cominciò più tardi e solo ora, 
del resto, comincia a prendere un 
aspetto definito. 

Al congresso di Roma dell'otto
bre '63 il discorso di Lombardi fu 
importante su tre punti: politica 
economica (programmazione im
perativa), politica estera (obietti
vo neutralista), rapporti con il 
PCI (il famoso « acomunismo » 
per non perdere il contatto con 
tanta parte dei lavoratori italia
ni); e tale importanza fu ricono
sciuta anche dalla vecchia sini
stra, che quella piattaforma indi
cò come il possibile punto di una 
ricerca per arrivare ad una nuova 
unità e ad una nuova linea poli
tica del partito. Ciò non fu possi
bile anche per esitazioni ed in
certezze di Lombardi e dei suoi 
amici. Ma di lì comincia il pro
cesso di differenziazione che è 
sfociato nella « chiarificazione » 
all'interno della vecchia maggio
ranza autonomista. 

Un «equivoco 

inammissibile » 
Ne citiamo succintamente le 

date fondamentali: il 30 ottobre 
il doroteo Piccoli denuncia 1*« e-
quivoco inammissibile » emerso 
nel PSI, dopo il discorso di Lom
bardi al congresso; il 7 novem
bre Saragat definisce le tesi di 
politica estera di Lombardi «tesi 
da Mao Tse-tung »; l'8 novem
bre Lombardi è delegato dalla 
Direzione fra i membri incaricati 
di condurre le trattative per il go
verno Moro; il 13 novembre lo 
stesso Lombardi, in una lettera 
sull'Espresso, spiega perchè ha 
deciso di non entrare nel gover
no; il 25 novembre Santi afferma 
in una riunione degli « autonomi
sti » che < quella che doveva es
sere una ' svolta storica sta per 
risolversi in una frattura politica 
che rischia di portarsi dietro un 
pezzo del PSI; quando in un par
tito si verifica una scissione è 
sempre una sconfitta per il suo 
gruppo dirigente »; il 28 novem
bre Lombardi, in una riunione di 
corrente, rifiuta nuovamente di 
entrare nel governo e insiste per
chè « si tenga aperta la porta alla 
minoranza di sinistra e si eviti la 
scissione socialista; ai primi di di
cembre Giolitti conduce la batta-

, glia per l'assegnazione di uno dei 
tre dicasteri economici fondamen
tali al PSI, mentre Santi si batte 
in una serie di comizi per la di
fesa dell'autonomia sindacale con
tro cui •- comincia ad appuntarsi 
l'insidia della cosidetta < politica 
dei redditi »; il 15 febbraio Santi 
definisce le leggi agrarie — in 
Direzione — «un colpo di mano», 
mentre Lombardi e Giolitti avan
zano la richiesta di chiare contro
partite politiche e economiche 
per le misure congiunturali deci
se; il 23 febbraio esce suWAvanti! 
il ben noto editoriale di Lombar-

' di: « Cedolare, un passo indietro», 
in cui si afferma che un cedimen
to di tal fatta il PSI « non può 
ripeterlo • senza compromettere 

* tutto il centro-sinistra »; per tutto 
marzo VAvanti! conduce una cam
pagna sul problema della Feder-
consorzi, contro gli accordi sot
toscritti con i de da Nenni e da 
Cattani; il 30 maggio Lombardi 
pubblica l'editoriale sul «caso» 
Colombo che ha come titolo: « Un 

" chiarimento necessario»; succes
sivamente VAvanti! conduce tut
ta una campagna contro le pres
sioni del MEC e sulle rivelazioni 
che dimostrano come quelle pres
sioni sono il frutto di un vero e 
proprio complotto di cui Colom
bo è al centro; il 6 e il 7 giugno 
il PSI tiene un convegno sulla 
scuoia cui segue la campagna di 
Codignola e di Tullia Carrettoni 
per un fermo atteggiamento in 
difesa della scuola statale e per 
la smascheratura dei « trucchi » 
finanziari del ministro Gui; pa
rallelamente . VAvanti! reagisce 
agli attacchi della destra contro 
gli scioperi dei ferrovieri, anche 
se all'inizio della battaglia ha te
nuto un atteggiamento più che 
reticente. Non per caso a conclu
sione di questa « lunga marcia » 
troviamo il violento attacco del 
nenniano Mancini al giornale del 
partito, attacco condotto in ter
mini dorotei. 

Il cammino, la presa di coscien
za, non sono stati brevi, e molti 
equivoci, molte perplessità im
pacciane permangono nel gruppo 
di quelli che la stampa di destra 
e anche certi « ultras » dell'ala 
nenniana continuano a definire 
gli « ex-azionisti » del PSI. Certo 
è però che almeno oggi questi «ex
azionisti » sono apparsi più preoc
cupati di non portare il PSI sulla 
via di un distacco progressivo 
dalle masse lavoratrici di quanto 
non mostrino di esserlo certi 
« socialisti puri » quali Cattani, 
Mancini, Mariotti, Pieraccini, Fer
ri, Venturini, disposti a spingere 
il PSI ai più tristi approdi sarà-
gattiani. 

Baduel 
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Riviera jugoslava: 
la tranquillità 
è ancora di casa 

Da Fiume fino a Omis la litoranea corre intorno alle baie, sfiora villaggi balneari circondati di verde, 
rocce a picco sul mare di un blu intenso — Nell'interno i sedici laghi di Plitvice compongom uno 

spettacolo fatto di luci, di movimento, di suoni 

Ugo j 

JUGOSLAVIA, luglio 
« Gli italiani sono di pas

saggio», mi dicono in tutte 
le località turistiche jugosla
ve. Gli italiani, cioè, come 
gli olandesi, i francesi, i bel
gi, compiono in maggioranza 
un più o meno lungo giro 
turistico seguendo alcuni iti
nerari ormai tradizionali. Au
striaci e tedeschi invece dan
no il maggior incremento alla 
clientela « stanziale ». 

Poi ci sono gli jugoslavi. 
Ma questi sono di casa. Sono 
i quattro quinti di tutti i tu
risti. Vanno e vengono, per 
molto tempo o per poco, an
che per una mangiata e una 
cantata, in comitiva, con i 
pullman, dalla Croazia al 
Montenegro, dalla Serbia alla 
Slovenia o viceversa. 

Sono partito da Fiume. Ci 
sono giunto da Zagabria, ma 
potevo benissimo essere arri
vato da Trieste. A Crikveni-
ca infatti, 35 chilometri più 
a sud lungo il litorale adria
tico, la coppia che entra con 
me al ristorante è scesa da 
una macchina targata TS. 
Una vistosa Flaminia. Lei ha 
in testa un turbante più vi
stoso ancora. Sotto la fresca 
pensilina stanno già pran
zando quattro veneziani. E 
« ciacolano >. Hanno scoperto 
che fuori d'Italia non si man
gia una vera pastasciutta. In 
generale i nostri connazio
nali dopo questa delusione e 
dopo aver dato « forfait » al 
primo incontro con qualche 
pepato e papricato intingolo 
propriamente jugoslavo, si 
dedicano a scorpacciate di 
pesce, che qui è squisito, e al 
gustoso prosciutto dalmata. 

I bagni, a Crikvenica, si 
fanno ai giardini pubblici. 
Le cabine cioè vi sono incor
porate, tra le aiuole e sotto 
le piante. La spiaggetta, la 
banchina, i trampolini, co 
minciano dove finiscono ; 
prati. Questa specie di fago
citazione o mimetizzazione 
delle attrezzature balneari 
tra il verde o comunque tra 
la natura circostante la riva, 
si tende a realizzarla, in Ju
goslavia, dappertutto; quan
do non è completamente abo
lita e sostituita dai villaggi 
balneari. Uno di questi, tra 
i più perfetti, è proprio a 
due passi da Crikvenica, sul 
Kacak. E" un promontorio 
quasi circolare, come un pa
nettone poco levato, conteso 
con pari successo tra la pie
tra carsica di tutto il litorale 
e i pini, i frassini, le querce, 
il ginepro e tutti i cespugli 
delle erbe aromatiche che gli 
tengono compagnia. Tra gli 
alberi sorgono « bungalov » 
in legno, villette, padiglioni, 
ristoranti. 

Questo. Kacak mi spiace 
abbandonarlo, ma se anche 
decidessi di fermarmi, è tut
to occupato. 

II verde e gli abitati, pas
sata Senj, si fanno sempre 
più radi. E anche i distribu
tori di benzina. La strada 
corre comoda e rapida e a 
curve invitanti. 

Quattro km. 
fra i sassi 

Qui, alle falde dei monti 
Vclebiti e sul versante orien
tale delle isole che li fronteg
giano sempre più dappresso 
fino a ridurre U mare a un 
largo canale, Yerosione pro
vocata dalle piogge e il vento 
che spazza fin l'ultimo gra
nello di polvere dagli inter
stizi delle rocce, hanno fatto 
della montagna una pietraia. 

Jablanac non si vede dalla 
strada. Bisogna imboccare 
una serpentina che ' scende 
per quattro chilometri fra i 
sassi e si arriva al porticcio-
lo. Il paese è tutto qui, una 
baia a ferro di cavallo e una 
fila di case intorno, con un 
albergo al principio e uno 
in fondo. Lungo tutta la ben 
china e di fronte a tutte le 
case, due file ininterrotte di 
macchine. E i turisti? Sono 
quasi tutti all'isola di fronte 
Rab. Là ci sono la spiaggia, 
la pineta, t grandi alberghi, 
i locali di divertimento. Ja 
blanac è una « testa di pon
te » di Rab. I personaggi più 
importanti, nella contingen
za, sono i due uomini in ber
retto rosso che vi accompa
gnano all'alloggio (presso pri
vati, perchè gli alberghi, è 
inutile dirlo, sono al com
pleto) e il custode del par
cheggio. Costui concatena il 

Lo sbocco del Cetina sul mare nei pressi di Omis 

trascorrere dei giorni con la 
posizione delle auto come se 
fossero astri. Deve aver in
ventato un suo calendario. 
Gli chiedo dove posso mette
re la macchina e lui vuol 
sapere quanto tempo sto a 
Jablanac. Non vedo cosa c'en
tri ma gli rispondo: un gior
no. Mi assegna il posto da
vanti a una Taunus che così 
non potrà sicuramente più 
muoversi. Glielo faccio os
servare. Mi risponde che 
quello starà là quattordici 
giorni. 

La tranquillità di Jablanac 
è forse la' massima testimo
nianza della pace che si gode 
ancora sulle spiagge jugo
slave. 

Ceni sulla terrazza di fron
te al mare e tutto il paese è 
come se fosse la tua casa. 
Ascolti voci, rumori di fac
cende domestiche. Un saxo
fono prova due esercizi e pot 
attacca, discreto, una canzo
ne italiana. La maltratta in 
un modo che mi intenerisce. 
Ai miei tempi e al mio paese 
sarebbe stato un bombardi
no che studiava l'Emani. 

Jablanac ha anche una 
sua perle nascosta. Dove fi
nisce il paese c'è un sentie
ro che le macchine nascon
dono. Al mattino lo infilo. Fa 
il giro del fiordo. Un chilo
metro circa di mare che ser
peggia tra due alte rive roc
ciose. n blu cupo trasparen-
tissimo delle acque si disten
de nell'atmosfera tersa, in 
un silenzio assoluto. In una 
larga insenatura sono appro
dati due tedeschi. Hanno U 
canotto, una specie di tenda, 
i materassini, Vermamenta-
rio subacqueo e delle prov
viste. " E" incredibile quante 
cose riescono a portare con 
sé i tedeschi. In fondo al 
fiordo, come un'apparizione, 
pini, fichi, roselline, spanne 
di prato, fiori. E su tutto, 
alto nel silenzio e nel sole, 
il canto degli usignuoli. An
che qui. Li trovo dappertutto. 

La litoranea corre di nuo
vo rapida intorno alle baie. 
Ce n'è una per ogni bagnan
te. I cacciatori subacquei, di
cono, ci trovano la manna. 
La gente, grandi e piccoli, 
saluta affàbilmente. Qualche 
donna guarda le pecore e in
tanto fila. C la lana da cui 
nasceranno i vivaci tappeti 
e le sporte che troverete net 
bazar dei • centri maggiori, 
con le « opanke » e le altre 
calzature m pelle intreccia
ta. Si succedono i motels, gli 
autocamping, i paesi grandi 
e piccoli, le città. Karlobag, 
Biograd na moru, Zara, Se-
benico, Trogir, Spalato. I mo
tels, sono praticamente vil
laggi balneari anch'essi, tra 

il verde e il mare, come le 
casette del Kacak, senza in
termediazione di cabine. An
che qui prevale un orienta
mento: assecondare una pre
ferenza chiaramente espressa 
dai turisti e non snaturare il 
paesaggio. 

La spiaggia nuova, a Zara, 
è chiusa tra la pineta e uno 
splendido giardino. Gente in 
costume sulla spiaggia e sul
l'erba. A Trogir, dalla deli
ziosa aria chioggiotta, l'auto-
camping è tra il verde alla 
fine della passeggiata. Domi
na la « Baia dei sette ca
stelli ». 

Pittoresco 

« canyon » 
« Prvo poluvreme », chia

ma il radiocronista jugosla
vo il primo tempo dt una 
partita: cioè, € primo mezzo
tempo ». Io sono giunto al 
compimento del primo mez
zotempo del mio viaggio: a 
Omis, dove la litoranea si 
sta costruendo e si allunga 
di giorno in giorno per ar
rivare, Vanno prossimo, fi
no a Dubrovnik e più giù, 
lungo la costa montenegri
no, a toccare il confine al
banese. Una seria guida del 
1963 mi dice: borgo di 1500 
abitanti, allo sbocco del Ce
tina, che arriva al mare per 
un pittoresco « canyon ». - Il 
Cetina e il « cayon > ci sono. 
Vi si allineano anche i pe
scatori tra le rive erbose e 
alberate sotto lo strapiombo 
delle pareti. Anche i 1500 abi
tanti ci sono, ma non soltan
to loro. L'informazione de
v'essere anzianotta. Ho pre
so per sbaglio una strada 
che è chiusa dai cancelli di 
un edificio lungo e basso. Al
cune ragazze dentro e fuo
ri dei cancelli stanno man
giando. Sono al termine del 
« pruo poluvreme » anchr 
loro. Sono passate da poco 
le dieci infatti. Qui si lavo
ra dalle sette alle due del 
pomeriggio e alle dieci c'è 
l'intervallo per la « meren
da ». Avevo pensato però che 
si trattasse del personale di 
una colonia. Non le avevo 
viste tutte. ET uno stabili
mento di maglieria con 500 
operaie. Intorno, case nuove. 
cantieri, ville, lavori di sca
vo. Addio borgo. 

Da Omis, secondo il pro
gramma che mi ero traccia
to, dovrei proseguire fino a 
Makarska, spiaggia ridentis-
sima, mi hanno detto. Ma mi 
hanno anche detto che la 
strada era §iè costruita e in

vece fanno volate di mine e 
sono capaci di tenervi bloc
cato per una mezza giorna
ta. Prendo la strada vecchia. 
quella che salwa per la mon
tagna. E senza averlo volu
to constato cos'era questa co. 
sta e che balzo è quello che 
s'è fatto e si sta incendo 
Per qualche tornante la stra
da ha buche da moccoli festi
vi, da moccoli solenni, ma è 
asfaltata. Poi diventa quella 
della mula di don Abbondio. 
Tra sobbalzi, sassi e polvere 
mi inerpico verso il cielo 
dominando un panorama 
che si fa sempre più vasto 
ma anche impressionante. In 
breve si è a picco sul « ca
nyon », sul fiume, sulle cen
trali idroelettriche, sul pae
se. E laggiù, tra le due pa
reti che l'arrampicata ha tra
mutato nelle quinte di un 
palcoscenico, il fondale scin-
tdlante del mare. 

Quando il pianto delle ba
lestre mi ha commosso fino 
al rimorso, a un bivio, in-
verto la marcia. E' una ma
novra che già altri stanno 
facendo. C'è anche un tor
pedone di bulgari. Tenten
nano, s'informano, discuto
no poi tirano avanti. In boc
ca al lupo. Ma hanno delle 
belle ruote. 

E riprendo all'insù la li
toranea. A Karlobag devie-
rò verso i laghi di Plitvi
ce. t/n'occhtata a Troghir ce 
la do ancora. E' così bella. 
E anche le ragazze sul pas
seggio. Riammiro le romani
tà di Split. Sulla strada i ra
gazzi, gli uomini, le donne, 
salutano sempre. I somarel-
li trotterellano con i barilot
ti dell'acqua sul dorso o con 
i fasci dell'erba. Ce chi, in
vece, li cavalca. Non è faci
le, perchè si tocca terra con 
i piedi. A Karlobag faccio la 
deviazione. Alt. L'asfalto fi
nisce subito. Ci sono 41 chi
lometri così fino a Gospié. 
Rivedo il polverone di Omis. 
E il pianto delle sospensioni. 
Prendo per Fiume. Un tra
monto fantastico sulle Kor-
nati ed ecco le rive del Quar-
naro. 

Da qui a Karlovac, a Plit
vice e poi a Zagabria il pae
saggio è montano. Per me, 
anzi, partigiano. Non che 
manchino i segni della leg
gendaria lotta di questo po
polo neanche tra i sassi del 
Velebit. Ma questa strada at
traversa i territori del Gor-
ski Kotar e della Lika, che 
furono teatro di centinaia di 
battaglie. 

La montagna comincia su
bito sopra a Fiume. Quattro 
zig zag lungo la « Luizin-
ska » e si è a Mrzla vodica, 
Delnici, Lokve, Skrad, sotto 
ai 1500 metri del Risnjak, 
tra fittissimi boschi di fag
gi e di abeti che si aprono 
improvvisamente in luminose 
vallate, dove la civiltà del
l'* asse » ha disseminato for
tini e postazioni che adesso 
sembrano tutt'altro. Ma an
che di questi è costellata un 
po' tutta la Jugoslavia. 

Karlovac: scendo, o meglio, 
salgo al vecchio castello: lo 
« stari grad ». Ho sempre 
guardato con un arcano 
struggimento i vecchi manie
ri inerpicati sui cocuzzoli. 
Qui li hanno messi a dispo
sizione di chi vuol farsi una 
villeggiatura o una scampa
gnata. Le feritoie, oggi fi
nestrelle con i doppi vetri 
distanziatissimi, le torri, i 
vasti soffitti a travi o casset
toni, le stanze tutte enormi 
(anche quelle da letto), le 
scale e i ballatoi di legno, i 
fronzuti alberi del cortile, 

le valli e gli abitati dominati 
da ogni spiraglio, fanno pre
sto a crearvi dentro uno spi
rito che può essere quello 
del poeta, del guerriero, del 
cacciatore, perfino del can
tante d'opera; un bel miscu
glio insomma, meno quello 
che siete ogni giorno. 

I cacciatori tuttavia qui 
non vengono solo in fanta
sia. Allo < stari grad » di 
Karlovac arrivano da Mila
no per disperdersi nei boschi 
a cacciare selvaggina di ogni 
specie: a quattro e a due 
zamve. con le penne e le cor
na. Si sentono ancora gli spa
ri che è già buio. Inutile al 
mattino, riprendendo la stra
da, cercare di dare un nome 
a tutti i tipi di volatili che 
sfrecciano o si levano in vo
lo al passaggio della macchi
na. o corrono via a passettini 
raptdtsstTni, come donnic-
ciuole. 

II vecchio castello mi ve
de allontanare nel sole verso 
una larga striscia di papave
ri, sul fondo scuro dei pini. 
La fila dei bambini che of
frono fragole non cessa fino a 
Plitvice. E qui bisogna far 
punto. 

Natura 
in vacanza 

Qui anche la natura s'è 
presa una vacanza, durante 
il travaglio della creazione, 
e si è divertita. Si è sbizzari-
ta con tutti i suoi strumenti. 

Le erosioni, i depositi, la 
vegetazione, i muschi e, so
prattutto i millenni hanno 
formato qui, tra foreste e 
rocce calcaree e dolomitiche, 
sedici laghi, su diversi pia
ni, che si travasano l'uno nel
l'altro attraverso ad alte ca
scate e cascatelle e rivoli e 
bacini dove i colori delle ac
que, dei fondali, delle rive, 
della vegetazione che vi si 
addensa o sovrasta dall'alto 
compongono uno spettacolo, 
fatto di luci, di movimento, 
di suoni, per il quale è inuti
le cercare aggettivi o para
goni. Si è al di fuori di tutto. 
E qui gli usignuoli tentano 
la loro impresa più pazza, in 
gara con lo scroscio delle ca
scate. Eppure sono essi a da
re l'unica nota che vi riporti 
a una sensazione consueta. 

Anche il modernissimo Ho
tel Plitvice è modellato su 
questo ambiente. E* fatto a 
piani sfalsati, con scale, sotto
passaggi, ponticelli, terrazze, 
saloni e verande che si vedo
no ma non si sa da che parte 
raggiungere. Ci sono entrato 
tre volte e sono sempre finito 
in cucina. 

E ora via. Per i vecchi mu
lini di Slunj, di nuovo tra i 
boschi, verso Zagabria (ma 
potrebbe essere verso Trie
ste), salutando la gente che 
risponde al saluto, i bosca-
ioli, i camionisti. Guardando 
al margine del bosco che so
vrasta la strada si vedono an
cora i ceppi degli abeti ta
gliati dai partigiani. Li face
vano inclinare fino al mar
gine opposto della carreggia
ta, a file di centinaia, per 
impedire a ritardare la mar
cia delle colonne nemiche in 
rastrellamento. Me bisogna 
saperlo e guardare bene. Og
gi questi boschi, grazie an
che ai sacrifici di alloro, ci 
vengono incontro soltanto 
col loro volto di opulenza e 
di poesia. 

Ferdinando Maurino 

I pensionati 
ci scrivono 

Decine e decin* di lettere da tutta Italia 
state indirizzate al nostro giornalista Ruben* Tede
schi, autore dell'inchiesta sulle pensioni pubblicata 
dall'Unita. 

Le lettere dei pensionati aprono altri squarci nella 
cortina di indifferenza e di cinismo che la classe 
dirigente ha «teso attorno a questo autentico dram
ma della nostra società. 

Rubens Tedeschi, a cominciare da giovedì proe
simo, presenterà ai lettori dell'Unità le lettera dei 
pensionati. 

UN' IMPRESSIONANTE TESTIMONIANZA 
UNA SCHIACCIANTE DOCUMENTAZIONE 

Da giovedì sull'Unità. Preparate la 
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